
«D
ibattito burattinesco», «troppa
sociologiad’accatto».Epoi, tan-
to per allegerire, il fantasma «di
una svolta fascista», e il dovere
di «non svegliare la tigre reazio-
naria». Più che un linguaggio
emergenziale, quello scelto da
Giuliano Amato, Ministro del-
l’Interno, sulle questioni della
sicurezza è parso un dialetto
d’altri tempi. Un linguaggio da
guerra dei mondi. Dove da un
lato c’è la reazione in agguato, e
dall’altroestremistie intellettua-
li piccolo borghesi, malati di
«sociologismo» e umanitari-
smo. Incapaci di comprendere
la logica dei fenomeni sociali
concreti,divinatiebeninterpre-
tati dai capi.
Perchétantaspocchiaevirulen-
za - a stento corretta nelle ulti-
meore: «Ho già detto troppo...»
- inun uomo cosìaccortoe dut-
tile come Amato? Perché tanta
semplificazione per slogan, che
rischia di mandare a gambe al-
l’aria la già fragile unione del-
l’Unione, su un terreno da sem-
pre scivoloso e riserva di caccia
della destra, che sull’ossessione
sicuritaria e sullo sfascio fa leva
pertrascinaregliumoripiùretri-
vi? Certo, come ricordava già
Furio Colombo su l’Unità, Giu-
liano Amato era stato «aizzato»
da un corrivo Massimo Gianni-
ni su Repubblica, che con insi-
stenza bersagliava nelle sue do-
mande «politici e intellettuali
exopostcomunistichesibaloc-
canoconBeccariae filosofeggia-
no e sdottoreggiano sull’uomo
buono rovinato dalla società».
FinendopoisempreAmatocon
l’inveire a ruota contro il paese
«dove tutto diventa filosofia»,

invece«di lasciarlaaKant».Pro-
priolui,maestrologicodidistin-
zioni! Lui che un anno e mezzo
fa, discutendo con Giovanni
Sartori all’Accademia dei Lincei
di «dittatura delle immagini»
nella società mediatica, esorta-
va ad attivare «anticorpi», ad
«attrezzare leparti superioridel-
la mente, quelle «critiche e dia-
logiche»,contro ladittaturadel-
le «immagini influenti». Lui
chenelsuoUnaltromondoèpos-
sibile (Mondadori, 2006) invita-
va a contemperare, «sociologi-
camente»!, sicurezza e diritti so-
ciali, stante «il periodico ina-
sprirsi di diseguaglianze fonte
dididisordiniequindidi insicu-
rezze» (pp.108esgg.). Enonce-
dere perciò alle «emozioni» po-
pulistiche (pp. 108 e sgg.).
Certo nei giorni addietro c’era
stata la polemica scatenata dal-
l’assessore Cioni sui lavavetri. E
la «provocazione» sul Corsera di
Battista contro gli intellettuali
di sinistra, muti e inconcluden-
ti sulla sicurezza. Con la rispo-
stapiccatadiAsorRosa,dimissi-
nario dal ruolo stesso di «intel-
lettualedi sinistra». E tuttavia la
temperatura della discussione

restava ragionevolmente ani-
mata, e senza cadute di tono.
Da un lato chi s’affida ai procla-
mi e lancia un «segnale» come
Cioni.Dall’altroquelli chehan-
no sottolineato un diverso «or-
dine di priorità» sui problemi
della sicurezza. Amato invece
ha rilanciato iperbolicamente
sulla sicurezza e reso incande-
scente il tutto, rincarando lado-
se dopo l’intervista di cui sopra,
a un dibattito della Margherita:
«attenti alla svolta fascista e alla
tigrereazionaria»... Sicchélado-
manda resta. Perché il dottor
Sottile - nomignolo scalfariano
ripudiatoe meritato - è diventa-
to di colpo «dottor Randello»?
Semplificatore «leninista», che
di fatto scalda il cuore alla de-
stra imprecante alla catastrofe
sull’ordine pubblico? Chissà,
forse deve essersi annoiato del
ruolo che l’altro nomignolo da
tempogliaffida:EtaBeta.Perso-
naggio geniale ed evanescente,
con soluzioni complicatissime

perogniproblema,eperòpron-
te all’uso. Ed è come se d’im-
provvisoAmato abbia avvertito
il fascino delle «immagini in-
fluenti»cheprimadannava: leg-
ge e ordine, che non sono né di
destra né di sinistra. Senza più
distinzioni di metodo, etiche,
sociologiche,giuridiche.Quelle
che dai primordi sono state il
suoforte.Professateper interval-
li riflessivi, nelle more degli «uf-
fici» certosini, da lui ricoperti
con pazienza e universale rico-
noscimento della sua compe-
tenza. Sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio con Craxi,
Ministro del Bilancio, due volte
Presidente del Consiglio, Presi-
dente dell’Autorità garante del-
la concorrenza. E dopo una mi-
lizia socialista di sinistra, e un
breve passaggio nel Psiup anti-
centrosinistra,primadidiventa-
re la mente più lucida del nuo-
vo corso socialista, nonché ani-
matore raffinato dei dibattiti re-
visionisti su MondOperaio con
Bobbio, Colletti e Salvadori ne-
gli anni 70.
Chesiaunritornoall’anticapas-
sione «pre-istituzionale» e mili-
tantequellodiAmato?Esiapur
in termini un po’ rovesciati nei
contenuti e nel «metodo»? Ve-
ro, nelle more riflessive e di go-
verno, i soprassalti di Amato
non sono mai mancati. Valga-
no su tutte le posizioni sulla
194 da rivedere, il dialogo sim-

patetico con i Vescovi («la reli-
gione ha una marcia in più»), i
dubbie le distinzionietiche sul-
la fecondazione. Fino alla pro-
spettazionedelpartitodemocra-
tico in dialogo con Rutelli, che
si augurò fluido, anzi «disossa-
to», con genealogie più larghe
possibili e inclusive: anche di
Cristoforo Colombo. E dopo
aver dribblato... da socialista la
«Cosa 2» socialista. E però que-
sto Amato di secondo conio fa
un po’ specie. E fa torto alla sua
stessa sapienza creativa, quella
cheloharesoproverbiale. Infat-
ti,venendoalmeritodellapole-
mica sulla sicurezza, che senso
ha mettere in un solo sacco (e
annunciarlo in pompa magna)
lavavetri, microcriminalità,
omicidi, pattegiamento ed
espiazione della pena? In alcu-
ni casi infatti bastano e avanza-
no le leggi che ci sono, le misu-
re di pubblica sicurezza, l’avve-
duta gestione del territorio da
partedisindaci,prefettieautori-

tà di polizia. In altri vi saranno
misure specifiche per impedire
checerti reati vengano reiterati,
curando innanzituttoche i pro-
cessisi svolgano,enoncheresti-
no«imballati»permancanzadi
mezzi o neghittosità degli uffici
giudiziari. Inaltri ancoravarrà il
contrasto centrale, l’intelligen-
ce. E la «quadra» non potrà che
risultare da monitoraggio gene-
raleenuoveleggicoerenti.Vara-
teseèpossibilesenzasfideall’ul-
timo sangue in Consiglio dei
Ministri precedute da proclami
omontagnedigridamanzonia-
ne, che partoriscono topolini e
duelli destinati a sparire dal-
l’agenda dei media, dopo aver
assicurato visibilità ai duellanti.
Insomma:strepitaremenoego-
vernare meglio. Questo serve.
Guadagnandosi i galloni sul
campocoi risultatidelbuongo-
verno. Equilibrando la forza
con la gestione regionevole del
disagio sociale. Altrimenti si fi-
niscecol contravvenireaidetta-
mi di quel Machiavelli predilet-
todalloscienziatopoliticoAma-
to: ci si divide in campo amico,
raddoppiandoleforzedelnemi-
co. Solo per il gusto di essere
«impetuosi», inveceche«respet-
tivi», per citare il fiorentino. O
per la voglia di mostrarsi, «ma-
chiavellicamente», di «nuovo
conio»eposizionarsiper incerti
equilibri istituzionali futuri. A
cavallotra ilPde ildopoProdi...

Amato: Machiavelli di «nuovo conio»?

■ di Bruno Gravagnuolo
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È
già trascorsoundecennio,
da che Aldo Nove s’è im-
posto come l’autore forse

più radicale e (responsabilmen-
te)estremodellanuovascena let-
teraria.Quello capaced’interpre-
tare nel modo più tagliente e cri-
tico, nella galassia testuale da lui
intessuta proteiforme ma senza
leziosità o esibizionismi, il pas-
saggio per cui il concettodi lette-
ratura è consumato dal fuoco
d’una metamorfosi che ha forza-
to la stessa resistenza della lette-
ra. Trascinandola così palpabil-
mentenelpurocampodelsenso-
rio.
Non sfugge, a innovatori come
Nove, quanto l’istituzione lette-
raria sia restìa, nonostante, a
smontarel’impalcaturadellepro-
prie convenzioni; e quanto sia
difficiledecideresequestosiado-
vuto a un sentimento difensivo
d’impotenzaeconseguente iner-
zia, a fronte della mutazione. Ed
èappuntoperquestochetornaa
costoro necessario ricondursi, in
varietà di modi e forme, agli isti-
tuti primi del fare letterario, allo
strato arcaico del dire, al fruscia-
re ad ogni effetto analogico della
lingua, e alla figuralità spesso in-
sondabile che si concreta dal
muoversi, come tellurico, della
sua materia, del suo corpo ritmi-
cocheserpeggiasottotraccia.Pro-
prioperchécriticamenteattinge-
re dal deposito di quella memo-
ria,puòvalereachiarire, evendi-
care, ilpassato.Svelarnelepoten-
ze ancora inespresse. E conse-
gnarlo dunque all’aleatorietà
stessa del presente, quella febbre
ineluttabiledel farsi, acui (in for-
me e atti) siamo chiamati.
EppureNove en poète (nella veste
sua prima e, nel fondo, maggior-
mentecongeniale),osauneserci-
zioestremoepiùspiazzante,per-
sino«scandaloso»,chenonil rin-
verdiretematicamenterimeeles-
siciemetri, finoaconvertiresem-
mai il reperto in modernariato.
In una trentina di brevissimi
«canti» (settequartine inendeca-
sillabi, ciascuno), assume niente
di meno d’una tradizione insie-
me centrale e alternativa della
poesia occidentale, risalente al
IV-V secolo (quando la Vergine
verrà introdotta nella celebrazio-
ne liturgica), che trova il suo api-
ce nell’ultimo, culminante atto

(Paradiso, XXXIII) della Comme-
dia dantesca: la tradizione tar-
do-antica e latina dell’innologia
mariana, incrociata a quella bas-
so-medievale, francescana e in
volgare, della lauda (così come si
pone, questa, alle origini stesse
della nostra lingua letteraria).
Reincardinandolasudiunastrut-
tura metrica la cui stabilità è di
canto in canto ridiscussa e rine-
goziatadalvariare come inmoto
perpetuo nella combinazione
delle rime: opzione, a un tempo,
semplicissima e complessa, qua-
si movimento rotatorio attorno
a un perno che di continuo de-
viaesi riversa inaltro; fino,super-
no virtuosismo, alla geometrica
specularità nelle parole-rima fra
primo e ultimo canto. Prolifera-
re, ecco, d’una ricerca centrale e
senza presunzione d’approdo;
là, dove la sperimentazione, così
concettuale così istintiva, sposa
il registro più «ingenuamente»
popolare e persino pop; che è,
poi, l’ossimoroviventedella inte-
raricercaartisticaeumanadiNo-
ve,della stessasuapietasaffonda-
ta, senza mai escludersene, nel
dolore del presente, della storia.
Ed è appunto quest’ultimo, il
pensiero della storia, il fulcro del
pensiero misticamente laico che
sussulta nelle percussive trame
diquestopoemetto.Contempla-
zione cosmologica della muta-
zione rivoluzionaria, entro il mi-
stero salvifico del suo infinito
schiudersidallavirgineafinitudi-
ne d’un corpo. Dello schiudersi
ovvero d’una vita (e d’una sto-
ria)divina al puntoda spezzare il
necrotizzante «sogno del pote-
re», da porre un argine al dilaga-
re della sopraffazione e del dolo-
re, da accendere la fiamma della
trasformazione. È per questo che
Mariaè la figura stessadolce-sen-
suale della terrestrità trasfiguran-
te: quella «collina», accesa dal
raggio, parola-rima prima e ulti-
ma del poemetto: l’unica irrela-
ta,perchéappuntoincomparabi-
le.
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